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    PPUUBBBBLLIICCIITTÀÀ    IINNGGAANNNNEEVVOOLLEE           
 
      ISAIA (61/1-3): «Lo spirito del Signore 
Dio é sopra di me, poiché il Signore mi ha 
eletto e mi ha mandato a proclamare la 
buona novella ai poveri, a curare i cuori 
stanchi, ad annunciare la libertà agli schia-
vi, la liberazione ai prigionieri, a proclama-
re l'anno di grazia del Signore e un giorno 
di vendetta per il nostro Dio…» 
      Isaia parla di se stesso e della sua 
missione verso gli esiliati ebrei annunzian-
do prossima la loro liberazione dalla schia-
vitù babilonese, e non parla di dare "ai cie-
chi la vista" che non c'entra in questa cir-
costanza. C'entra, invece, l’omesso "gior-
no di vendetta" a danno dei babilonesi. 
      Il Maestro non si limita a leggere e 
commentare un passo furbescamente ta-
gliato della Scrittura, bensì lo attribuisce 
arditamente a se stesso come fosse una 
profezia specifica per lui, a dispetto del 
soggetto che parla e dell'oggetto che tratta. 
      Quello di Luca è un trucchetto con il 
quale mette in bocca al suo immaginario 
Jesus un brano mutilato di Isaia per spac-
ciarlo come profezia messianica buonista 
occultando quanto non si addice.  
       Peraltro, dopo qualche altro discorso, 
il Nostro peggiora talmente la sua situazio-
ne che i suoi concittadini di Nazaret lo 
"cacciano fuori della città”...addirittura “per 
gettarlo giù dal precipizio".  
       Per questa volta, non si sa come, se la 
cava miracolosamente, probabilmente an-
che perché i suoi maneschi concittadini si 
sono accorti che Nazaret è in pianura e 
non “sul ciglio di un monte sul quale era si-
tuata” (sic !). 
 
       Ma Luca è mai stato in Palestina ? 
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MMOONNTTEEFFOORRTTEE..  SSccrriittttee  ddeevvoozziioonnaallii  ssuullllaa  ppiissttaa..  
CCoonn  uunn  ppeennnnaarreelllloo  llaa  cciiccllaabbiillee  ddiivveennttaa  lluuooggoo  ddii  pprreegghhiieerraa..  

  

Ignoto il creatore del percorso. 
 
      Una delle scritte devozionali a 
pennarello lungo la pista ciclabile. 
Scritte a pennarello e la ciclabile di-
venta un percorso di preghiera. Inviti 
a recitare tre Ave Maria o altrettanti 
Gloria, invocazioni a Gesù ed inviti a 
fermarsi per un esame di coscienza e 
chiedere perdono: sono tutti scritti a 
pennarello sulla palizzata in legno 
lungo buona parte della pista ciclabile 
di Monteforte. 
      Nessuno sa chi le abbia fatte, 

qualcuno non se n'è nemmeno accorto, fatto sta che una mano sconosciuta ha 
di fatto trasformato la ciclabile anche in un percorso di preghiera. Dall'inizio, a 
Monteforte, le scritte devozionali compaiono fino a ben oltre la metà del trac-
ciato che è battutissimo tutto l'anno e tutti i giorni con vere e proprie resse nei 
giorni festivi e col tempo bello. 
      Chi la fa a piedi, chi in bicicletta, chi da solo e chi in compagnia di amici o 
dei cani di casa e, adesso, c'è anche chi la fa pregando: lo confermano alcune 
delle persone alle quali, lungo la pista, facciamo notare le scritte che compaio-
no anche sulle paratoie in Alpone. Chi dice di vederle da qualche mese, chi da 
qualche settimana, ma poco cambia: «E' una bella idea, dà un senso in più al 
camminare», dice una signora. 
      Più pragmatico un anziano a passeggio con Fido: «Non disturbano, è una 
cosa che un pensiero e mezza preghiera te la fa fare. Sempre meglio che quei 
cretini che lungo la ciclabile non trovano altro di meglio da fare che divellere le 
staccionate e gettarle in Alpone! Son convinto che qualcuno certe travi se le sia 
pure portate a casa. Che vergogna». 
      Qualcun altro, invece, punta il dito contro la parte in cui l'Alpone si è 
«mangiato» l'argine destro: i getti di cemento a cui è ancorata la palizzata che 
delimita il lato esterno della ciclabile giacciono infatti all'aria, trattenuti a terra 
da tiranti d'acciaio. P.D.C. 
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MMOONNTTEEFFOORRTTEE..  AA  ddeecciinnee  lluunnggoo  
ii  ppaarraappeettttii..  SSccrriittttee  rreelliiggiioossee  ssuullllaa  
ppiissttaa  cciiccllaabbiillee..  SSccaattttaa  llaa  pprrootteessttaa..  

  
Campedelli: «È imbrattamento. Gli spazi 

pubblici sono laici». 
 

      Angelo Campedelli indica una delle 
scritte sulla ciclabile. (FOTO AMATO) 
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      «Quello è un percorso per gli esercizi ginnici, non per gli esercizi spirituali: 
il sindaco faccia cancellare le scritte religiose, è imbrattamento». 
      Angelo Campedelli è il coordinatore provinciale dell'Unione degli Atei e de-
gli Agnostici Razionalisti di Verona (UAAR) e da un paio di mesi è alle prese con 
quello che individua come un caso di imbrattamento. 
      «L'8 gennaio ho letto su L'Arena delle scritte a sfondo religioso apparse 
lungo la pista ciclabile di Monteforte, e ho preso a cuore il problema perché 
quello è un luogo pubblico e non si può tollerare che chiunque scriva quello che 
gli pare. Così ho incontrato il sindaco Gabriele Marini», racconta, «che si è im-
pegnato a verificare e a provvedere. Poi l'ho ricontattato, e mi sono sentito di-
re che sulla ciclabile non aveva visto nulla: e dunque sono venuto di persona. 
Le scritte ci sono ancora». 
      Campedelli ha voluto che lo accompagnassimo lungo la pista ed è lì che ha 
verificato due cose: «È evidente che la scritta più grande, quella sulla paratoia 
idraulica, è stata cancellata, si vede benissimo. Ma il problema c'è, eccome», 
evidenzia. «Le scritte sui parapetti sono a decine. Io non ho niente contro chi è 
stato spinto da un moto di religiosità, ma lo faccia a casa sua. Oggi compaiono 
gli inviti a recitare Ave Maria e Gloria al Padre, ma domani arriverà un musul-
mano e scriverà quel che gli pare.  
      La questione è generale: imbrattamento delle superfici pubbliche, a pre-
scindere da quello che ci si scrive sopra. Gli spazi pubblici sono e devono rima-
nere laici». P.D.C.  
 
                               
 

 

http://www.uaar.it/news/2015/03/13/detrazioni-per-scuole-
paritarie-no-grazie/ 

 

 
SASSARI. I sassaresi saranno liberi di morire secondo coscienza. Ieri la commissione ai Problemi sociali di 
Palazzo Ducale ha deciso di istituire il registro comunale dei testamenti biologici, ossia le dichiarazioni uf-
ficiali con cui ciascun cittadino sceglie e indica come dovrà essere il suo ultimo viaggio sulla terra nel caso 
dovesse ammalarsi in maniera non più guaribile. 
Potrà indicare se dovranno essergli applicate cure palliative o se dovrà essere sottoposto al cosiddetto ac-
canimento terapeutico, se i suoi organi potranno essere donati, se da morto dovrà essere seppellito o 
cremato. Tutto nel rispetto delle leggi che regolano questo delicato tema, e soprattutto nel rispetto delle 
volontà della singola persona. 

 

Morire secondo coscienza col testamento biologico 
- Cronaca - la Nuova Sardegna  
lanuovasardegna.gelocal.it 

Approvata l’istituzione di un registro ufficiale delle ultime volontà dei cittadini Si 
certificherà ... 

 
 

PER GENITORI LAICI 
Interessante blog di Giorgio Villella, ex segretario nazionale UAAR  

http://www.villellagiorgio.blogspot.it/ 
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GGIIUUSSEEPPPPEE  VVEERRDDII  
 

                      
 

Con CD-ROM in omaggio 
 

Spedizione ordinaria: Euro 22,50 
Spedizione raccomandata: Euro 24,50 

Per ulteriori informazioni inviare una mail a 
info.commediadivina@gmail.com 

o lasciare un messaggio su questa pagina 
https://www.facebook.com/pages/La-Commedia-Divina/838152759577676  
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AABBBBIIAAMMOO  AAVVUUTTOO  LL’’OOCCCCAASSIIOONNEE  DDII  PPOOTTEERR  IINNTTEERRVVIISSTTAARREE    
GGIIUUSSEEPPPPEE  VVEERRDDII,,  LL’’AAUUTTOORREE  DDEE  ««LLAA  CCOOMMMMEEDDIIAA  DDIIVVIINNAA,,  

VVIIAAGGGGIIOO  AALLLLEE  OORRIIGGIINNII  DDEELLLLEE  FFAALLSSIIFFIICCAAZZIIOONNII  CCRRIISSTTIIAANNEE»»,,  
IILL  QQUUAALLEE  HHAA  GGEENNTTIILLMMEENNTTEE  RRIISSPPOOSSTTOO  AALLLLEE  NNOOSSTTRREE  DDOOMMAANNDDEE  

 
 
      DDaa  ddoovvee  nnaassccee  ll’’iiddeeaa  ddeell  lliibbrroo??    
 

      La Commedia Divina parte piuttosto da lontano. All’inizio degli anni novan-
ta, infatti, ebbe inizio quella che potrei definire la mia personale “crisi” spiritua-
le, che mi portò a prendere rapidamente le distanze dal cattolicesimo. Non che 
prima potessi definirmi credente né tantomeno praticante, nel senso che mi li-
mitavo ad adeguarmi conformisticamente agli “usi e costumi” e, dentro di me, 
fin da ragazzino avevo nutrito grossi dubbi in merito alla religione e ai suoi 
dogmi. Ecco perché, intorno ai trent’anni, decisi di cominciare a documentarmi 
sulle origini del cristianesimo, con il preciso fine di mettermi in grado di soste-
nere una discussione con sacerdoti e credenti e far valere le mie ragioni. 
      Con il tempo, i libri letti diventarono svariate decine. Decisi quindi di co-
minciare a stendere delle sintesi, a uso strettamente personale. Quando, dopo 
qualche anno, mi ritrovai con alcune centinaia di pagine, pensai che potesse 
essere una buona idea quella di farne un libro, destinato a tutti coloro i quali, 
credenti e non credenti, avessero voglia di saperne di più sulla Bibbia, sulla 
storia degli ebrei e, soprattutto, sui vangeli, sulla figura di Gesù e sul nascente 
cristianesimo. E, poiché sono giunto alla conclusione che sia quasi tutto frutto 
di una deliberata mistificazione, ho trovato che il titolo più adatto per il libro 
fosse, giocando con il capolavoro di Dante, La Commedia Divina. Rifinitura do-
po rifinitura, ne è venuto fuori un corposo volume di quasi 650 pagine, che 
racchiude una ricerca durata quasi quindici anni. 
 
      CCoommee  hhaa  ssttrruuttttuurraattoo  uunn  lliibbrroo  ddii  tteemmaattiiccaa  ttaannttoo  vvaassttaa??  
  

      Innanzitutto è stato necessario abbandonare l’idea di percorrere l’intera 
storia delle falsificazioni ebraico-cristiane, in quanto non sarebbero bastate 
duemila pagine. Mi sono pertanto “limitato” ai primi secoli, anche perché è con 
Gesù e i primi cristiani, sulla base delle scritture ebraiche, che prende corpo la 
grande frode. La materia, inevitabilmente, è tecnica, in quanto richiede la trat-
tazione di nozioni storiche, documentali e filologiche, ma, perché la lettura ri-
sultasse accessibile a tutti, ho cercato di rendere il testo quanto più possibile 
scorrevole e gradevole, quantunque inevitabilmente si alternino parti più leg-
gere e parti più complesse. 
      Una cosa mi preme ribadire, come sottolineo anche nella prefazione del 
volume. Al di là di alcune mie riflessioni e considerazioni, il libro, in realtà, non 
propone novità o “scoperte” sensazionali, ma si limita a presentare le prove, 
oggettive e lampanti, delle falsificazioni ebraico-cristiane. La maggior parte 
proviene, naturalmente, dalle opere di autori non allineati, mentre altre (il che 
sorprenderà molti) arrivano dalla stessa letteratura cristiana. Nel libro, non ho 
fatto altro che raccoglierne buona parte e presentarle a chiunque sia curioso di 
sapere e di riflettere. Lo scopo? Semplice: nel mio piccolo, mi auguro di dare il 
mio contribuito affinché la gente possa rendersi conto che la storia e i dogmi 
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cristiani sono frutto di una mistificazione della realtà; come accade, del resto, 
in tutti i sistemi religiosi. 
 
            LLeeii  ppaarrllaa  sseennzzaa  mmeezzzzii  tteerrmmiinnii  ddii  mmiissttiiffiiccaazziioonnee..  ÈÈ  uunn’’aaffffeerrmmaazziioonnee  ppiiuuttttoossttoo      
            ““ppeessaannttee””..  NNoonn  ppeennssaa  ddii  ooffffeennddeerree  llaa  sseennssiibbiilliittàà  ddii  mmiilliioonnii  ddii  ccrreeddeennttii??  
  

      A disvelare questa mistificazione sono i fatti, i documenti e il buon senso. 
Purtroppo per i credenti, ritengo di poter dire che la loro sensibilità religiosa 
non è, in quanto tale, più rispettabile di altre forme di sensibilità. Anzi, mi 
spingo a dire di più: è la fede che offende l’intelligenza e il buon senso. Non 
vedo per quale ragione, se la chiesa può affermare che dobbiamo vivere in 
funzione dei pretesi principi emananti da un dio immaginario, io e altri non 
possiamo dire e scrivere che tutto questo è irrazionale, assurdo e passibile di 
qualsiasi critica, compresa la sua assimilazione al regno delle fate, naturalmen-
te entro i limiti di un buon gusto i cui confini, per mia natura, non so e non vo-
glio travalicare. D’altra parte, le dirò francamente che, prima di lamentarsi per-
ché qualcuno ha urtato la loro sensibilità, i credenti dovrebbero aprirsi al con-
fronto e, soprattutto, documentarsi, perché chiudersi a riccio e rifiutare la veri-
fica delle proprie convinzioni non è mai stato un atteggiamento costruttivo. 
 
      CCoommee  hhaa  aarrttiiccoollaattoo  iill  lliibbrroo  ppeerr  ddiimmoossttrraarree  cchhee  iill  ccrriissttiiaanneessiimmoo  ssii  èè  oorriiggiinnaattoo    
            ddaa  uunnaa  sseerriiee  ddii  ffrrooddii??  
 

      Coerentemente con la scelta di intitolarlo La Commedia Divina, ho suddivi-
so il libro in quattro “atti”. Il primo smonta pezzo per pezzo la storia degli Isra-
liti, il “popolo eletto”, sfrondandola del suo involucro mitico e mettendo in luce 
quanto emerge incontestabilmente dai dati documentali e archeologici. Simil-
mente, nel secondo atto si dimostra che l’Antico Testamento è molto più recen-
te di quanto si creda, che Mosé non ne ha scritto neppure una riga e che esso 
trabocca di contraddizioni, errori, duplicazioni e norme di inaudita barbarie, la 
cui origine divina appare assolutamente improponibile. Il terzo e il quarto atto, 
infine, sono dedicati a Gesù e al Nuovo Testamento e mettono in luce quanto 
poco credibile sia la parabola terrena di un predicatore di pace e dei suoi dodici 
fedelissimi in un’epoca in cui Israele era un’autentica polveriera e non si conta-
vano i tentativi di rivolta contro Roma. Ampio spazio viene dedicato alla totale 
latitanza di prove documentali dell’esistenza di Gesù, di Paolo e del movimento 
cristiano delle origini, nonché all’analisi dei vangeli e all’inevitabile conclusione 
che essi furono redatti assai tardivamente e traboccano di errori e contraddi-
zioni. 
 
      CCii  ffaa  qquuaallcchhee  eesseemmppiioo  ssppeecciiffiiccoo  ddeeggllii  aarrggoommeennttii  aaffffrroonnttaattii  nneell  lliibbrroo  ee  ddeellllee      
            ccoonncclluussiioonnii  aallllee  qquuaallii  lleeii  ggiiuunnggee??  
 

      Certamente. 
      Il primo atto è esemplificativo. Esso riprende la storia degli Israeliti così 
come viene narrata nella Bibbia, partendo dal patriarca Abramo, da suo figlio 
Isacco e così via di seguito, fino a giungere alla monarchia di David e Salomo-
ne, per poi sviluppare un impietoso confronto tra questa ricostruzione e quanto 
emerge dalle fonti e dall’archeologia, giungendo alla conclusione che quello che 
viene raccontato nella Bibbia è quasi interamente mito. 
      Riguardo al secondo atto, dedicato alle sacre scritture ebraiche, mi piace 
consigliare la lettura del capitolo in cui si dimostra che a scrivere i primi cinque 
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libri biblici non fu Mosé, la cui stessa storicità, d’altra parte, è dubbia. Segue 
una serie di capitoli in cui riprendo, con una buona dose di sarcasmo, le storie 
bibliche più famose, come la creazione, il diluvio, la torre di Babele, Sodoma e 
Gomorra, Sansone, nonché un’approfondita analisi delle norme mosaiche più 
barbariche, sanguinarie e, soprattutto, discriminatorie nei riguardi della donna.   
      Altri tempi, risponderanno i credenti, ma nel libro mi chiedo, e chiedo: le 
norme divine non dovrebbero trascendere i millenni e la mentalità del tempo? 
      Nell’atto terzo, mi permetto di suggerire il lungo capitolo iniziale, in cui si 
fa luce sul contesto storico dell’epoca in cui sarebbe vissuto Gesù, nonché la 
lunga analisi della figura di san Paolo e le parti dedicate al Testimonium flavia-
num, unica pretesa “prova” della storicità di Gesù che sia dato trovare fuori 
dalla Bibbia. 
      L’atto quarto, infine, analizza gli scritti del Nuovo Testamento e, in partico-
alre, i vangeli, sulla cui datazione e sui cui autori il lettore troverà più di una 
sorpresa. Sono questi i capitoli che suggerisco più caldamente di leggere, in-
sieme a quello che fornisce alcuni esempi eclatanti di come i vangeli stessi sia-
no stati manipolati. 
 
      PPeerr  ccoonncclluuddeerree,,  qquuaallcchhee  nnoottiizziiaa  ssuull  CCDD--RROOMM  aalllleeggaattoo  aall  lliibbrroo,,  cchhee,,  ppeerr      
            qquuaannttoo  ccii  rriissuullttaa,,  èè  uunnaa  nnoovviittàà  aassssoolluuttaa  nneell  sseettttoorree..  
  

      Infatti. Il CD-ROM, che viene fornito gratuitamente insieme al libro ed è 
completamente interattivo, mette a disposizione del lettore sezioni dedicate al-
la consultazione dei principali vangeli apocrifi, dei più noti scritti cristiani non 
compresi nella Bibbia, di alcuni manoscritti di Qumran e, infine, dei documenti 
ecclesiastici richiamati nel libro. Il tutto è completato da un’ampia sezione fo-
tografica non a caso denominata “Viaggio fotografico nella Commedia”, che, 
attraverso una serie di famose opere d’arte antiche e moderne, offre un modo 
piacevole per “navigare” lungo le pagine della Bibbia. 
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RREECCEENNSSIIOONNEE  CCRRIITTIICCAA  AA  ““LLAA  CCOOMMMMEEDDIIAA  DDIIVVIINNAA””  ddii  GGiiuusseeppppee  VVeerrddii  
  

ddii  AAnnttoonniioo  BBiisscceegglliiaa  
https://www.facebook.com/profile.php?id=100007232388573&fref=ts 

 
 
      E’ stato pubblicato di recente un libro dello studioso catanese Giuseppe Verdi, inti-
tolato “La Commedia Divina” (dall’Associazione culturale Formamentis in via di costi-
tuzione). 
      L’autore, già noto negli ambienti razionalisti quale studioso e storico del cristiane-
simo, torna ora alla carica con un’imponente ricerca a 360 gradi su quelle che defini-
sce le “origini delle falsificazioni cristiane”.  
      Si tratta di un volume di ben 644 pagine, in elegante veste editoriale, riccamente 
documentato e annotato (1017 note esplicative e di approfondimento). E’ diviso in 4 
parti, o “atti”, come li chiama l’autore; i primi trattano del Vecchio Testamento, gli al-
tri della figura leggendaria di Gesù, e della nascita del cristianesimo come religione 
organizzata. 
      Allegato al libro, c’è un CD che ne integra i contenuti: oltre a splendide foto ine-
renti i temi trattati, il supporto offre preziosi documenti tratti dai “manoscritti del Mar 
Morto”, un’ampia sezione dedicata alla Patristica non canonica, nonché i più noti testi 
apocrifi veri e propri (Vangeli e Atti), e infine Encicliche e pronunciamenti più recenti 
della Chiesa cattolica sulle “sacre” scritture.  
      L’approccio seguito dal Verdi, bene esplicato nella sua Introduzione, è quello dello 
smascheramento dei falsi che sarebbero alle origini della  religione cristiana . “Questo 
libro - scrive egli a p. 16 - parla delle frodi, delle falsificazioni e delle menzogne messe 
in atto dalla chiesa nei primi secoli per sfruttare e raggirare “i seguaci”. 
      In verità, tale leit motiv, a nostro avviso, è insufficiente, e non offre una adeguata 
spiegazione circa la nascita di un fenomeno così imponente, da condizionare ancora 
oggi tanto pesantemente la vita sociale ed economica mondiale. 
      Il cristianesimo, da questo punto di vista, non differisce affatto dagli altri credi: 
ogni religione, nessuna esclusa, nasce dall’inadeguato livello scientifico-filosofico rag-
giunto dall’umanità, con le conseguenti mitologie e false credenze: il terrore del tuo-
no, le tempeste, le eclissi, l’oscurità della notte… e all’opposto il tepore del sole, la vi-
vida luce del giorno, la salute fisica, ecc.; tutto ciò veniva erroneamente interpretato, 
fuggito, o invece favorito: ecco l’origine dell’astrologia, dei miti cosmologici, dei riti di 
iniziazione e propiziatori, e di conseguenza delle varie religioni, solo apparentemente 
in contrasto tra di loro.  
      E’ soltanto a un certo punto del loro sviluppo, che avviene la formazione di una 
casta sacerdotale, la quale tende poi al potere politico, o comunque a integrarsi col 
potere, schierandosi con le classi dominanti e sfruttatrici dell’epoca. E’ allora, e solo 
allora, che l’apparato burocratico religioso ha sempre più bisogno di imbrogli, di frodi 
continue e ripetute (come i cosiddetti “miracoli”), di falsificazioni storiche a iosa: si 
pensi, per esempio, alla pseudo “Donazione di Costantino”, letteralmente costruita a 
tavolino nel medioevo, e funzionale agli appetiti politici ed economici insaziabili, di una 
Chiesa tutta terrena e per nulla spirituale, volta al dominio anche ideologico del mon-
do allora conosciuto. 
      Questo è stato abbondantemente studiato e assodato in maniera definitiva dai te-
orici del materialismo dialettico, soprattutto da Friedrich Engels e da Karl Kautsky. Il 
primo, in una serie di scritti pubblicati tra il 1883 e il 1895 (raccolti poi sotto il titolo 
“Sulle origini del cristianesimo”, Ed. Riuniti, 1975), fa il punto sulle ricerche circa la 
primissima fase di questa religione, trattando degli studi della Scuola teologica di Tu-
binga, di Bruno Bauer, e di altri ancora.  
      Emerge, da questi studi, con cristallina evidenza, “che il cristianesimo di allora, - 
scrive Engels a p. 31 - non ancora cosciente di sé stesso, era diversissimo dalla più 
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tarda religione mondiale, dogmaticamente fissata dal Concilio di Nicea; è impossibile 
riconoscere l’uno nell’altro”. 
      La religione cristiana, pertanto, non è un insieme di deliberate falsificazioni e im-
brogli, in origine, ma il risultato di una lunga sedimentazione rituale e dottrinale che, 
dal Giudaismo, attraverso mille tendenze e sette (importantissima quella degli Esseni, 
con i suoi famosi manoscritti dimenticati nelle grotte di Qumran), irrompe nel mondo 
greco-romano, e si allarga poi oltre a macchia d’olio: “Una religione che ( …) ha domi-
nato per 1800 anni la massima parte dell’umanità civile, non si liquida spiegandola pu-
ramente e semplicemente come un insieme di assurdità originate da impostori. Si li-
quida, semmai, solo quando se ne sappia spiegare l’origine e lo sviluppo dalle condi-
zioni storiche nelle quali è sorta” (Ivi, p.52).  
      Assai interessante, del libro di Verdi, abbiamo trovato la terza parte, dedicata alla 
figura di Cristo, o, meglio, alla totale mancanza di prove storiche circa la sua reale e-
sistenza.   
      Da un lato, ricercatori come Emilio Bossi hanno negato l’esistenza di Gesù, “senza 
se e senza ma” (si veda il suo “Gesù Cristo non è mai esistito”, Urania editoriale, 
2010); dall’altro insigni studiosi come Karl Kautsky, ne “L’origine del cristianesimo” 
(Samonà e Savelli, 1970), nel riaffermare ancora una volta l’assoluta mancanza di te-
stimonianze storiche, adombrano una sua trasfigurazione mitologica e leggendaria.     
      Questa sembra essere anche la posizione di Giuseppe Verdi, allorché, esaminato il 
tutto con scrupolo e con dovizia di particolari, afferma, a p. 255: “Dobbiamo dunque 
liquidare Gesù come una mera fantasia partorita dalla mente umana (…)? Certo che 
no”, intendendo che, se un tale personaggio sia mai esistito (ripetiamo: se), non si 
tratterebbe certamente del Cristo dei Vangeli, ma di qualcuno (o forse meglio: di 
“qualcosa”), radicalmente diverso dall’immagine stereotipata tramandataci. Questa - 
sia detto per inciso - è anche la nostra personale posizione.  
      Quanto a Paolo di Tarso, da Verdi giustamente considerato il vero fondatore del 
Cristianesimo, anche sulla sua figura storica le fonti sono assolutamente inconsistenti.   
      Scrive Kautsky, nel libro citato (p.54): “Delle lettere che sono attribuite al-
l’apostolo Paolo non ce n’è alcuna la cui autenticità sia pienamente incontestabile (…). 
La più sfacciata tra queste falsificazioni è (…) quella della seconda lettera ai tessaloni-
cesi”. Verdi, al riguardo, è forse un pochino più possibilista, anche se alla fine dichia-
ra: “ Sussistono infatti non poche incertezze in merito alla stessa esistenza storica di 
un uomo in carne e ossa che abbia realmente svolto quel ruolo decisivo nella diviniz-
zazione di Gesù (…). Nessuna fonte extrabiblica nomina questo Saulo/Paolo” (p.289).   
      E, se è così, allora i libri più antichi, del Nuovo Testamento, non sono quelli scritti 
dal presunto Paolo, ma, come dimostra inconfutabilmente Engels nella sua Opera cita-
ta, è l’ Apocalisse, databile, senza ombra di dubbio, tra il 68 o il 69 della nostra era. E’ 
in tale testo che possiamo trovare, in tutte le sue manifestazioni, il vero cristianesimo 
delle origini: “Invece di essere il più oscuro e misterioso, - scrive Engels a p. 64 - è il 
più semplice e il più chiaro di tutto il Nuovo Testamento”.   
      Nei capitoli successivi de “La Commedia Divina”, Verdi esamina, con straordinaria 
dovizia di particolari, tutte le posteriori vicissitudini inerenti alla “sistemazione” del 
Cristianesimo, fino alla formazione del Canone neo-testamentario. Lasciamo però al 
lettore il piacere (e le sorprese!) di scoprirlo.  
      Altri temi, più recenti, sono affrontati dall’autore solo di sfuggita, e richiederebbe-
ro un secondo, corposo volume. E’ il caso, per esempio, della cosiddetta “sacra” Sin-
done, ignobile falsificazione  perpetrata dalla Chiesa su un reperto, di cui le analisi al 
carbonio radioattivo (e altre ancora), hanno senza ombra di dubbio datato al medioe-
vo. Per non parlare delle “apparizioni” e delle “visioni” mariane, dei “miracoli” operati 
da “santi” e madonne, ecc. ecc.   
      Preghiamo dunque (è proprio il caso di dire!) Giuseppe Verdi affinché prosegua le 
sue ricerche, e ci dia il suo ipotetico, ma fortemente da noi desiderato, secondo volu-
me della sua “Commedia Divina”.  
      Un’ Opera di tale fatta, non può, e non deve, rimanere monca!     
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